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La DC ha chiesto, con l'assemblea nazionale, la ricetta per governare 
una società moderna a chi non può averla 
II rito di purificazione è inutile, la Lega democratica troppo debole: 
solo il Movimento Popolare sa sfruttare il momento 
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Il tavolo della presidenza a l l 'Assemblea nazionale democristiana 

Prima che cominciasse, 1' 
Assemblea democristiana era 
presentata e percepita come 1' 
effetto, indesiderato magari 
ma inevitabile, della pressione 
di gruppi esterni in un mo
mento in cui l'identità e 1J» po
litica del partito erano deboli e 
controverse; un consulto col 
«mondo cattolico», suo retro
terra. per ricavarne sicurezza 
e succhiare energie. 1^ DC co
me Anteo. Dopo la fine dei la
vori, è lecito diffidare di que
sta rappresentazione almeno 
per due motivi. In primo luo
go, non si è mai visto che la DC 
accetta di confrontarsi con «al-
trit quando è debole, lo fa di 
solito quando è forte, non 
quando la sua politica è incer
ta e dubbia, ma quando è de
terminata e definita. E in real
tà l'Assemblea, parlando d'al
tro, ha di fatto ratificato la li
nea e le alleanze della DC, e 
(questo a detta di tutti) si è ri
solta in un rafforzamento del
l'attuale segreteria. 

In secondo luogo, il «mondo 
cattolico» rappresentato all' 
Assemblea era soltanto una 
porzione del mondo cattolico, 
che in questi anni, in Italia, 
nella sua realtà complessiva è 
molto più ampio, disomoge
neo, variamente ricco e in
quieto di così; ed era una por
zione prudentemente e accu
ratamente ritagliata negli im
mediati dintorni del partito, la 
delegazione essendo composta 
da persone che, anche se non 
iscritte, partecipano in via più 
o meno diretta alla sua vita da 
sempre. Non è necessario ave
re una tessera in tasca per es
sere consanguinei o, come si 
dice, organici: al contrario, al
cuni «esterni» sono stati veri e 
propriprotagonisti defila storia 
delia DC fin dalle sue origini. 
Non c'era bisogno di convoca
re un'assemblea per sentire da 
loro quello che pensano, ma la 
loro presenza è stata determi
nante p^r conferire all'avve
nimento uno dei suoi caratteri 
secondari, quello dell'evento 
penitenziale, dove si dà spurio. 
come nella psican?!;;: - n° ' !J 
confe-^'un?. M yitoir-j dei re
presso. La DC non si sottrae al 
compito di ricordare ogni tan
to a se stessa come e quanto ha 
tradito i valori e gli obiettivi 
della propria ispirazione G r a 
naria. 

f^-Jesto rito di purificazione 
\j\ih avere un effetto rassicu
rante (a dispetto di tutte le 
professioni di laicità), ma non 
riduce la dimensione del vero 
problema. Il momento diffici
le della DC ha molte cause, il 
che è ovvio per un partito al 
potere da trentacinque anni. 
ma è collegato soprattutto al 
fatto che la ricetta per gover
nare una società industriale 
con caratteristiche di massa 
nella sua crisi più pericolosa 
non sta scritta in nessuna tra
dizione e che questo problema 
supera largamente le attuali 
dimensioni della sua cultura. 
Non da ora. ma soprattutto 
ora, la grande transizione ita
liana è un processo che resta in 
larga misura inafferrabile per 
un partito che affonda le sue 
radici nelle tradizioni di una 
società incommensurabilmen
te lontana e diversa da questa. 
Non dico che sia un problema 
esclusivo della DC. ma che di 

?uesto in sostanza si tratti è 
uori discussione. Ora. chiede

re continuamente la legitti
mazione e il conforto del mon
do cattolico per governare un 
paese che nell'arco di pochi 
decenni è diventato un altro, e 
che nel corso di questa trasfor
mazione si è ampiamente seco
larizzato innescando uno dopo 
l'altro processi di emancipa
zione, anche violenti, anche 
strazianti, dal suo passato e 
dalle sue origini; questa ri
chiesta. o illusione, o consola
zione sfiora il paradosso. 

La mutazione antropologica 
in corso nel nostro paese è un 
fenomeno troppo drammatico 
e devastante per ritenere di 
poterla controllare usando le 
categorie e gli strumenti con
cettuali di una tradizione au
tentica e profonda, ma per
dente. Non è dunque un impe
gno al quale la DC può sperare 
di adeguarsi restando chiusa 
all'interno e al riparo del suo 
orizzonte. Può farlo (ammesso 
che possa) solo avventurando
si nel mondo «grande e terribi
le» dove avvengono i veri con
fronti e si corrono i rischi rea
li. Al di qua di questa soglia, 
tutto il reslo riguarda soltanto 
le ragioni del partito, e quindi 

la gestione, magari oculata e 
meticolosa fino alla perfezio
ne, della sua decadenza. Si 
tratta dunque di capire se l'As
semblea sarà stata, al di là del
le apparenze, un momento di 
sfida o soltanto un momento 
di riposo. 

La Democrazia cristiana ha 
governato l'Italia per molti 
decenni; pochi partiti hanno 
retto cosi a lungo, nell'Europa 
moderna, all'esercizio del po
tere. Nel corso di questa espe
rienza. ha accumulato meriti e 
demeriti: ha garantito lo svi
luppo economico e le regole 
della democrazia, ma ha an
che attraversato tutti gli scan
dali, la corruzione, il disordine 
che accompagnano i processi 
di trasformazione economico-
sociale quando sono abbando
nati a se stessi senza guida e 
senza prospettive. Ha sfruttato 
fino in fondo, e continua a far
lo. la conventio ad excluden-
dum nei confronti dell'unico 
partito in grado di proporsi co
me un'alternativa di classe di
rigente. Ha nutrito il dissenso 
e il disprezzo non soltanto dei 
suoi oppositori, ma dei suoi 
stessi elettori, ed ha anche im
parato ad attivare tutti i mec
canismi adatti a neutralizzare 
queste ripulse e in qualche ca
so persino a utilizzarle. Il con
sumo e il benessere materiale 
sono stati i suoi veri strumenti 
di governo. Sul limitare di una 
grave crisi economica sa ora 
che deve trovarne altri. I di
scorsi moralistici la toccano 
oggi meno che mai, mentre ha 
un enorme bisogno di propo
ste politiche. 

Gli intellettuali, gli esterni 
dell'Assemblea le nanno in 
serbo? Forse, ma l'Assemblea 
non l'ha detto. Le due posizio

ni che sono emerse erano am-

Biamente note anche prima. 
ina fa capo ad Ardigò, a Scop-

ftola, alla Lega democratica; 
'altra a Formigoni, a Butti

gliene, al Movimento popolare 
e a Comunione e Liberazione. 
La Lega democratica ha avuto 
il suo momento di splendore 
all'epoca della segreteria Zac-
cagnini, ma la rifondazione 
del partito, che era la sua paro
la d ordine, non è stata un suc
cesso. Perché dovrebbe esser
lo ora? La DC ha attraversato 
senza cambiare in nulla anche 
l'esperienza più importante 
dell'ultimo decennio, la soli
darietà nazionale: proprio il 
suo mancato rinnovamento ha 
determinato la fine di un'e
sperienza che pure conteneva 
potenzialità profonde. Il ri
chiamo della Lega alla tradi
zione cattolico-democratica 
sembra, dopo quello scacco, 
un appello affievolito e meno 
credibile, ?.nche se tutti lo ri
petono. Oggi la Lega mostra 
interesse soprattutto per gli a-
spetti statutari del rapporto in
tellettuali-partito; pare diffici
le che questo possa bastare. 

I cattolici giovani che hanno 
fatto il '68. i cattolici del Movi
mento popolare e di Comunio
ne e Liberazione, al momento 
sembra che ragionino molto 
per conto loro. Agli occhi del 
democristiano medio, del par
lamentare, dell'amministrato
re, dell'organizzatore, del bu
rocrate di partito rappresenta
no un universo enigmatico. 
Può essere una pura illusione 
ottica, anche se è vero che il 
loro linguaggio non ha ancora 
una dimensione politica rico
noscibile. che non parlano di 
potere, bensì di valori e di de
sideri. In compenso dimostra

no di conoscere molto bene le 
regole della politica, e di sape
re dove vogliono andare. Se 
criticano il partito per il suo 
modo di essere disinvolto e 
scorretto, non significa che sia 
questo l'aspetto del discorso 
che li appassiona di più. Ciò 
che essi rimproverano alla DC 
è di non essere abbastanza cri
stiana. di essersi arresa alla 
cultura dominante, al neoca
pitalismo, al consumismo edo
nistico, al materialismo. Sono, 
consapevolmente o no, porta
tori a modo loro di un'esigenza 
di Gran Rifiuto (della società 
tecnologica, della scienza che 
prepara le catastrofi). Il loro 
scrittore è Testori. di cui ama
no la tristezza, l'aggressività, il 
tenebroso linguaggio contro
riformistico; ma il loro vero 
gunto di riferimento è il papa. 

! se hanno letto, com'è proba
bile, anche Marcuse, condivi
dono in pieno questa sua affer
mazione: «Nei casi nei quali la 
religione continua a sostenere 
aspirazioni di pace e di felicità 
senza compromessi, le sue "il
lusioni" continuano ad avere 
un valore di verità superiore a 
quello della scienza che lavora. 
per abolirle». Potenzialmente 
sono il nucleo di un partito d' 
attacco, combattivo, vocazio-
nalmente minoritario. Questo 
li situa, nella sfera cattolica, al 
punto più remoto dalla DC, ai 
suoi antipodi; eppure sono la 
vera novità, con cui la DC do
vrà fare i conti. L'Assemblea 
ha lasciato capire che questi 
conti sono già cominciati; ma 
l'impressione è che su questo 
versante tutto deve ancora ac
cadere. 

Angelo Romano 

«Ecco quanto ci 
costano le spese 

«Non è vero 
che gli 

investimenti 
in armi aiutino 

l'economia: 
nell'era della 

"tecnologia 
barocca" 

non servono 
neanche alla 

ricerca 
scientifica» 

CAMBRIDGE (Massachuset
ts), novembre. — «Politica e-
stera» e «sicurezza nazionale* 
sono due concetti complemen
tari che spesso si sovrappongo
no, occupandosi reciprocamen
te il territorio. Con le Superpo
tenze questo modulo di com-
fiortamento è particolarmente 
requente. Nell'America di 

Reagan, poi — come ci ha detto 
anche Stanley Hoffmann — lo 
spazio della «politica estera» è 
ridotto al mimmo. La «sicurez
za nazionale» prevale. 

C'è però un ponte ideale che 
salda strettamente i due termi
ni. Esso è costruito con mattoni 
finanziari e architravi fornite 
dai capitoli del bilancio milita
re. 

Secondo Emma Rothschild, 
inglese, economista di punta 
del «Massachusetts Institute of 
Technology», membro della 
«Commissione Palme» per il di
sarmo, molto conosciuta anche 
per i suoi articoli sulla presti-

f iosa «New York Review of 
looks», lo studio del program

ma militare del governo di Wa
shington fornisce indicazioni 
importanti anche ' sul futuro 
dell'economia americana inve
stita da un fiume di dollari «mi
litari». •' >• . - - . - „ 

Ma quali potrebbero essere i 
danni e/o le strozzature indot
te nel sistema economico da 
questo «input» finanziario? '' 

«Il tipo di spesa prevista rivf -
la un mutamento anche nella 
dottrina militare americana. 
La guerra nucleare limitata 
(per dieci anni tenuta in om
bra) diventa oggi il perno cen
trale della strategia Usa verso 
l'Urss. Tutto ciò si riflette sul 
bilancio militare. Per adattarsi 
alla nuova teoria, gli Usa hanno 
infatti bisogno di armi più sofi-

*«$»«« usar 
urNO» ' 

SOCIAL 
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Chi è Emma Rothschild 

Emma Rothschild è professoressa al Massachusetts Institute of Techno
logy (MIT) per il programma di «Scienza, Tecnologia e Società». 

A soli 22 anni scrisse un libro che riscosse un enorme successo per la 
lucidità con cui l'autrice aveva previsto la crisi dell'automobile. «Paradise 
Lost: The Decime of the Auto-lndustrial Agei. tradotte anche in Italia da 
Feltrinelli. È membro del Gruppo di studio dell'Ocse (Parigi) sul tema-
«Technical Change and Economie Pohcy». 

Scive da anni per The New York Review of Books. Le Monde Dtplomati-
que. The London Review of Books. ecc.. articoli e saggi sulle relazioni fra 
crisi economica e spesa militare. È membro della Commissione internazio
nale per il disarmo, presieduta da Olof Palme. Sta lavorando da qualche 
anno ad una ricerca molto complessa sulla «Storia del cibo» nelle società 
industriali • • 

sticate, precise, e efficaci. .Di 
qui gli ampi programmi di spe
sa per migliorare i sistemi di co
municazione, comando, e con
trollo (le tre "C") che rappre
sentano Ì "nervi" della potenza 
militare. Fino all'inizio degli 
anni Settanta la prima fra le in
dustrie di guerra era di gran 
lunga quella aeronautica. Fra il 
1972 e d 1980 si è avuta l'espio-. 
sione del settore delle comuni
cazioni che, dal 13% sul totale 
dei fornitori militari è passato 
al 20%, raggiungendo e supe
rando la capofila. Pensa che og
gi il 40% del costo di un incro
ciatore o di un aereo da com
battimento, è dovuto alla fore
sta di apparati e sistemi di co
municazione istallati a bordo. 
Questa concentrazione può 
condurre a gravi strozzature 
della forza-lavoro specializzata 
disponibile. Inoltre rischia di 
avviare sensibili processi in-
flattivi». 

Eppure è storicamente ac
certato che la seconda guerra 
mondiale è stata determinan
te per risolvere la «Grande De
pressione» economica degli 
anni Trenta. Perché mai non 
dovrebbe sortire lo stesso ef
fetto una immissione di spesa 
per gli armamenti così mas-
siccia come è quella odierna? 

«Perché la spesa militare di 
quegli anni fu il massimo (e il 
più riuscito) esempio di appli
cazione delle teorie keynesiane. 
C'era, cioè, dietro la quantità 
della spesa, un'idea della sua 
funzione economica ben preci
sa e guidata. Non così oggi. 
Reagan infatti punta tutte le 
sue carte, non solo ideologiche, 
sulla demolizione del meccani
smo di organizzazione funzio
nale della spesa pubblica così 
come l'aveva impostato la tra
dizione keynesiana. Per di più, 
la composizione e il carattere 
della spesa militare si sono prò-

Firenze, officina d'arte. Moderna 
La città dei ; K- ?d, 
«congelata» é*ì 
bellezza e dal passato, 
decide di aprire 
un museo d'arte 
contemporanea 
L'assessore 
Camarlinghi 
spiega il suo progetto: 
«è ora di passare 
dall'effimero 
alle strutture» 
Tira vento di modernità a Firenze. L'arte contemporanea, 

bandita come una eresia dai 'depliant* turìstici che propa~ 
gandano le classiche, misurate bellezze della città dei Medici, 
sta per prendersi una rivincita storica nei confronti di un 
immobilismo troppo spesso scambiato per rispetto della tra
dizione; un museo tutto perse, un centro vivo dì ricerca e di 
elaborazione artistica, aperto alle esperienze e ai contributi 
più avanzati, luogo di incontro e di produzione, e non solo di 
conservazione culturale. Sorgerà a Rifredi, storico quartiere 
operaio di una città che sta rischiando di perdere i suoi ele
menti immediatamente produttivi a favore di un monopolio 
terziario, commerciale e turìstico dagli ambigui connotati. 
L'area è quella della ex-Galileo, fabbrica dai trascorsi storici 
di alta caratura, cuore delle lotte dei lavoratori, ora costretta 
ad abbassare la guardia di fronte all'incalzare della crisi e a 
trasferirsi 'Oltre le mura: 

Il luogo è il capannone del meccanotessile. un 'reperto' di 
archeologia industriale, sorto a ca vallo tra V8O0 e il '900, mat-
toni, ghisa, ferro, vetro a contornare e coprire un'ampia, affa
scinante, accogliente piazza coperta. -Era l'università del la
voro». dicono ancora gli operai della Galileo. Quale destino 
migliore che diventare una 'università* dell'arte contempo
ranea? 

Il progel toè pron to ed è stato presen ta lo ieri sera in Consi
glio comunale. Ci hanno lavorato, dal luglio scorso, quattro 
architetti. Vittorio Gregotti e Emilio Battisti, milanesi. Mar
co Mattei e Marco Dezzi Bardeschi, fioientini, per incarico 
dell'amministrazione comunale. L'assessore all'urbanistica 
del comune. Franco Camarlinghi, ha sul tavolo di lavoro il 
plastico di legno bianco sulla sistemazione futura dell'area. 
Verrà cambiato, ma solo nei particolari. Con poche parole ci 
fa capire che siamo di fronte ad una scelta, ad una idea, ad 
una sfida. 

*Mi sono chiesto: ma è giusto che un quartiere come Rifre
di, segnato per decenni da una funzione produttiva di alto 
livello come le Officine Galileo, diventi ora una periferia nel 
senso tradizionale del termine, anonima e "decadente" in 
partenza ? Ecco perché ho pensato al Centro d'arte contempo
ranea, là dove c'erano le macchine e I telai, e dove anche i 
muri parlano della storie e delle lotte del movimento ope
ralo». . 
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I capannoni delle officine Gali 
leo: qui nascerà 
te contemporanea 

i officine Gali- ^ ^ r ^ S . - ^ > 
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L'ufficio dell'assessore all'urbanistica è accecante di piani 
bianchi e funzionali, di vetrate e cromature. *Xon mi piace: 
dice Camarlinghi storcendo il naso. Certo è una stanza ben 
diversa da quelle che ha occupato nella legislatura preceden
te, come assessore alla cultura: il prestigioso appartamento 
di Cosimo a Palazzo Vecchio prima e poi il convento delle 
Oblate, in via S. Egidio, che lui stesso ha fatto restaurare. Un 
anno dopo, invece che di mostre, festival, musica, danza, ci
nema o teatro, parliamo di progetti, territorio, architettura. 
Un salto difficile? 

•A parte la fatica, nell'affrontare un tema così tremendo, 
mi sono reso conto che il vero passaggio, oggi, il vero "salto" 
è tra "cultura' e "città". Tra le semplici, anche se brillanti e 
interessanti sollecitazioni, e la possibilità di agire, di intro
durre elementi di permanenza. Altrimenti è l'elemento urba
no stesso che resiste, blocca, immobilizza: Xon possiamo 
fare i fuochi di artifìcio, lasciare semplicemente che "fiori
scano i cento progetti". Bisogna fare un? scelta precisa: ed è, 
almeno per Firenze, quella della "città della ragione": il co
raggio di volere incidere in ogni luogo e in ogni elemento 
della città, senza soggiacere alla casualità. Ecco perché rifiu
to completamente l'applicazione del discorso delle mode an
tirazionali, l'ideologia delle facciate, che si sovrappongono 
decorativamente allo strapotente e immobile peso delle strut
ture urbane. La negazione della possibilità di agire, della 
"ragione" come possibilità di agire, io la rifiuto. 

Sbaglio, o in questo discorso c'è un riferimento diretto alle 
esperienze culturali maturate nelle città soprattutto con il 
governo della sinistra? 

•Credo sia giunto il momento — risponde Camarlinghi — 
di sottolineare un passaggio nel dibattito culturale anche 
all'interno della sinistra. L'effirzero (che poi a Firenze non è 
stato "praticato") ha rappresentato una importante fase di
mostrativa della possibilità di agire rispetto all'assenteismo 
totale delle classi dirigenti precedenti. Poi è anch'esso diven
tato ideologia. Oggi si pone il problema di rii-ersare tutta 
questa fase, questa ricchezza di iniziative e di intelligenza, nel 
movimento più "strutturate". 

A Firenze si discute da tempo, e da molte parti, su come 
ricostruire un volto moderno, contemporaneo della città, una 
sintesi della sua immagine a partire dal'riequilibrio delle 

funzioni urbane, dal rapporto centro-periferìa, centro urbano 
e contesto territoriale. Come è possibile? 

'Io credo che se vale quello che ho detto fino ad ora, sarà 
picprìo l'urbanistica, nella sua accezione moderna, a costi
tuire la chiave di volta del riequilibrio. A Firenze si fa un gran 
parlare, anche in modo retorico, del rapporto tra città e hin
terland, ribadendo l'ideologia del centro storico che schiaccia 
il resto. Quando è vero il contrario, e cioè che per il trasferi
mento dei settori produttivi "fuori le mura" (il caso della 
Galileo è ancora una volta emblematico) è il centro storico 
che rìschiadi diventare "periferìa della periferìa", luogo de
putato esclusivamente alla passiva ricettività turìstica e 
commerciale. 

E allora il museo d'arte contemporanea in una fabbrica, in 
un quartiere periferico, sia pure di una periferìa particolare, 
connotata storicamente, diventa una scelta precisa. Come si 
inquadra in questo ragionamento di rivalutazione del centro 
urbano? 

*Xon possiamo più affrontare la problematica della città in 
termini di scissione, con la distinzione, in realtà conservatri
ce, tra centro e peri feria. Il problema del recupero si pone, con 
diverse specificità, per il centro e per le periferie, e per questi 
due poli insieme, per l'intero universo urbano. Forse più che 
di "recupero e decentramento" bisognerebbe parlare ancora 
una volta di equilibrio, di ragione, di fiducia nel progetto e nel 
segno architettonico: 

Siamo arrivati all'ultimo anello della catena del ragiona
mento: la possibilità dell'intervento concreto, oggi e dovun
que sia possibile, della produzione di una forma che abbia il 
senso dell'utilità. In questa logica Firenze -ci sta tutta-, come 
ogni altra città. L'architettura come estrema e conclusiva 
dimostrazione di una -ragione positiva: È cosi?: -La non esi
stenza dell'architettura a Firenze in questo secolo è stata la 
dimostrazione più chiara dell'immobilismo — conclude Ca
marlinghi —, Secondo me l'architettura ha oggi, per Firenze, 
un enorme valore come dimostrazione del movimento, della 
sua volontà di contemporaneità, di riaffermarsi come una 
città dove si vive, si conosce, sì cresce, ci si sprofonda con 
piacere*. 

Susanna Cressati 

fondamente trasformati rispet
to agli anni Quaranta. Durante ' 
la guerra la gran parte delle or
dinazioni erano dirette all'ac
quisto di beni di consumo dure
voli (auto, tessili, cuoio, chimi
ca, acciaio, ecc.). Ora non è più 
così. Il grosso della spesa previ
sta è concentrato nella ricerca e 
in tre settori industriali (aero
nautica, comunicazioni e missi
listica) ad alta intensità di ca
pitale e a bassa intensità di la
voro. Non si avrà quindi un si
gnificativo aumento della do
manda effettiva, chiave di volta 
dell'ipotesi keynesiana, né sul 
mercato americano né tanto
meno su quello internazionale». 
' In questo caso quali saran

no gli effetti perversi della ca
nalizzazione settoriale ristret
ta degli investimenti? 

-«Dapprincipio si avrà una 
forte tensione sui prezzi delle 
materie prime strategiche, co
me le leghe metalliche ad alta 
resistenza per aerei, missili e si
mili, con un impatto inflattivo 
cospicuo a livello mondiale. L' 
Amministrazione sarà allora 
costretta a combattere l'infla
zione provocata dalla propria 
sf°sa militare attraverso una 
politica monetaria ancora più 
rigida di quella odierna con ef
fetti negativi sia sulla bilancia 
commerciale che sull'occupa
zione». • -

C e chi sostiene, come Mary 
Kaldor in un recente libro, 
che la tecnonogia degli arma" 
nienti sia sovietici che ameri
cani, per quanto sofisticata e 
costosa — anzi proprio per 
questi motivi — tenda ormai a 
fornire rendimenti decrescen
ti. Una tecnologia di perfezio
namento piuttosto che di in
novazione, definita sintetica
mente come «barocca». 

•Il concetto di "tecnologia 
barocca" è molto illuminante. 
Si pensi alle priorità dell'Am
ministrazione in materia di co
municazioni fra comandi, o fra 
comandi e sommergibili im
mersi, "dopo" il primo e il se
condo colpo nucleare, ovvero 
alle astratte discussioni sulla 
precisione dei missili per avere 
un'idea di quanto "barocca" sia 
anche la odierna filosofia degli 
armamenti. Il che non depone 
fra l'altro a favore della "prepa-. 
razione" delle Forze Armate 
statunitensi in caso di conflit
to.. 

Ma se la teoria sottoconsu
mistica non spiega il perché 
della spesa militare reagania-
na, forse potrebbe spiegarla la 
nota teoria sul •complesso mi
litare-industriale» inteso co
me gruppo di pressione per 
natura interessato ad una so
stenuta e costante spesa per la 
difesa. 

«Sono sempre stata scettica 
circa la validità di questa teoria 
interpretativa. Negli anni Set
tanta, infatti, dopo il "boom'' 
del decennio precedente, si è 
registrato un cospicuo declino 
nella quota di produzione de
stinata alle Forze armate ri
spetto alla produzione per il 
mercato civile, anche in indu
strie come quella aeronautica e 
aerospaziale. Certo, i nuovi 
flussi di spesa previsti dal bi
lancio della nuova Amministra
zione intensificheranno le buo
ne relazioni fra militari e indu
striali. Tuttavia, emergono {pà 
delle profonde divergenze d o-
pinione. L'industria elettronica 
civile, ad esempio, è piuttosto 
preoccupata perché teme che i 
fornitori delle forze armate si 
prenderanno i migliori speciali
sti di "computer" col risultato 
di far perdere agli americani ul
teriori quote ai mercato nei 
confronti dell'elettronica civile 
giapponese». 

Servirà almeno, questo af
frettato e cospicuo flusso di 
spesa militare, a dare un post* 
tivo" stimolo al processo di 
•reindustrtalizzazione», in 
corso da qualche anno negli 
Stati Uniti? 
^ «Non lo credo affatto. Anzi, 

l'effetto sarà molto pericoloso 
per il settore industriale e l'in
tera economia. Negli anni Set
tanta, infatti, il comparto dell' 
industria produttrice dei beni 
di consumo ha subito un drasti
co declino, soprattutto in rela
zione ai livelli di occupazione. 
Meno del 30'r della forza lavo
ro è ormai impiegata nel settore 
manifatturiero. Il rapido incre
mento dell'occupazione nel de
cennio è quasi interamente do
vuto all'espansione dei servizi. 
Nel solo settore del cosidetto 
"fast food", cioè dei "pasti ra
pidi", si è registrila, fra il 1973 

e il 1980, una crescita esponen
ziale dell'occupazione, maggio
re di quella registrata dalla 
somma dei settori dell'acciaio e " 
dell'auto. Espandere la spesa 
per la difesa, mentre il compar
to industriale si contrae, può 
indurre quindi gravi mutazioni 
strutturali dell'intera econo
mia». 

La spesa militare, tuttavia, 
nonostante i suoi molti difetti, 
ha anche qualche merito. Sti
mola infatti la ricerca scienti
fica, arricchendo la gamma 
delle tecnologie ' utilizzabili 
dall'economia civile. 

«Questo è vero, ma solo in 
modo limitato. Lo "spin-off", 
cioè l'effetto di "traboccamen
to" della ricerca bellica sull'in
dustria civile è molto ristretto. 
Inoltre, la concentrazione delle 
risorse e dei finanziamenti su 

{irogetti di carattere militare, 
imita (o liquida) una vasta se

rie di programmi di ricerca e 
sviluppo civili che altrimenti a-
vrebbero potuto fornire "diret
tamente" tecnologie innovative 
a minor costo di quelle che 
"sgocciolano fuori" indiretta
mente" dalla ricerca bellica. 
Basta leggere il bilancio federa
le per il 1982...». 

Che effetti strutturali potrà 
quindi indurre nell'economia 
americana la spesa militare 
decisa da Reagan? 

«Ci sono due modelli possibi
li. È probabile però che la real- -
tà tenderà a collocarsi all'inter
no di questi due estremi. Si 
tratterà di vedere fino a che 
punto prevarrà l'uno oppure 1* 
altro. Il "primo" modello ipo
tizza la crescita abnorme del 
settore militare, isolato dal 
mercato internazionale, che 
tende ad assorbire gran parte 
delle risorse disponibili all'in
terno, cui corrisponderebbe per 
converso l'espansione delle im
portazioni di prodotti indu
striali dall'estero, nonché l'al
largamento dell'occupazione 
nel solo settore dei servizi più o 
meno dequalificati e non pro
tetti sindacalmente. Il "secon
do", assai più auspicabile, pre
vede invece l'incremento del 
settore manifatturiero, la ridu
zione del settore militare, la 
[traduzione di beni capitali (e la 
oro esportazione) nonché l'im-

portazione di beni di consumo 
dell'estero». 
-- Mutuando da Adam Smith 
una efficace citazione contro le 
spese militari che recita: «Gran
di flotte ed eserciti,... in tempo 
di pace non producono nulla, e 
in tempo di guerra non compra
no nulla che possa compensare 
le spese per mantenerli, anche 
se la guerra dura a lungo...», 
Emma Rothschild collega così 
la sua analisi del bilancio mili
tare di Reagan alla migliore 
tradizione liberale del suo pae
se d'origine. 

Carlo M. Santoro 

Il problema 
non è Torà 
di religione 

•Perché dura da cin
quantanni quest'ora di re
ligione?». 

Il titolo dell'articolo di 
Lucio Lombardo Radice da 
noi pubblicato ieri poteva 
dare l'impressione che la 

f»roposta di legge sulla qua-
e il Cidi è impegnato a rac

cogliere 50.000 firme, ri-
Fuardasse l'abolizione del-

insegnamento religioso 
nelle scuole elementari. In 
realtà la modificazione del 
Decreto Regio del 1928 
proposta dal Cidi, rima
nendo nell'ambito della le* 
Sislazione vigente (Concor-

ato) è volta a contestare 1' 
impostazione ideologica di 
tutta l'istruzione sostenen
do che a fondamento deve 
essere invece lo sviluppo e 
la promozione dell'uomo e 
del cittadino non la «dottri
na cristiana!. «Anzi sarebbe 
giusto — dicono al Cidi — 
estendere alle altre confes
sioni la possibilità di chie
dere l'insegnamento della 
religione ribaltando la lo
gica dell'esonero che mette 
U bimbo di famiglia laica a 
disagio, e garantendo così il 

fMuralismo e il diritto alla 
ibera scelta*. 
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